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Con una sentenza, la Corte
europea dei diritti umani di
Strasburgo, ha condannato
la Turchia per le sevizie,
torture e stupro di una
minorenne curda arrestata
e accusata di essere in
contatto con i guerriglieri
del Pkk. I giudici hanno
stabilito il principio che «lo
stupro di un prigioniero, da
parte di un agente dello
Stato che lo ha arrestato,
deve essere considerato
come una forma
particolarmente grave e
odiosa di tortura, ai sensi
dell’articolo 3 della
Convenzione sui diritti
umani». Il caso in questione
riguarda Sukran Aydin, oggi
ventunenne, che fu fermata
con il padre e la cognata ,
nel giugno 1993, nel
villaggio di Derik, Kurdistan
turco. Ankara dovrà risarcire
la ragazza e pagare le spese
processuali. La sentenza,
che si richiama a quella del
Tribunale dell’Aja (aveva
definito «crimini contro
l’umanità» gli stupri in
Bosnia), assume grande
importanza anche perché
dalla Turchia sono state
sempre respinte le indagini
sul trattamento dei
prigionieri curdi. Mentre i
massacri di questa
popolazione proseguono
da anni (l’altro giorno,
ennesima incursione
militare nel nord dell’Irak a
caccia di guerriglieri curdi),
il governo di Ankara, per via
dell’importanza strategica
del paese e della sua
appartenenza alla Nato, si
era sentito sicuro: i curdi
sono «terroristi»; nessuno
indagherà seriamente sui
«segreti delle carceri».
L’Unione europea, però, ha
detto di non essere
disponibile a riconoscere
questa immunità.
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Una conferenza di Bts sul drammatico fenomeno che riguarda tutte le fasce sociali

Bangladesh: abusi sessuali
sul 68% di bimbi e adolescenti
Migliaia di giovani bengalesi colpiti da questa forma di violenza. Con l’incontro, per la prima vol-
ta, dice la scrittrice Neelima Ibrahim, «le vittime possono parlare della propria sofferenza».

In Apparenza

La moda di Dulce
Vecchie cravatte
e un’amica
in passerella

KATIA IPPASO

BANGLADESH. «MichiamoTaman-
na. Vorrei raccontarvi la mia storia.
Unragazzoacuipiacevomihachie-
sto in moglie. La mia famiglia ha ri-
fiutato e lui allora è diventato vio-
lento. Abbiamo denunciato la cosa
alla polizia ed è statoarrestato. Maè
stato rilasciatodue settimanedopo.
Eungiorno,perstrada,mihaaggre-
dita». Mentre la ragazza racconta la
suaesperienza, lasalagremitaascol-
ta in silenzio, un silenzio carico di
attenzione, timore, partecipazione.
Si è aperta così la prima conferenza
sugli abusi sessuali sui minori non
perfinicommerciali,organizzata in
Bangladesh dall’associazione Bts,
Breaking the Silence (Rompere il si-
lenzio), che lavora su questi temi da
quattroanni.

«Noi distinguiamo tra abusi ses-
suali per fini commerciali e non»,
spiega Mayeeda Chordhury, rap-
presentante di Bts. «Molte associa-
zioni hanno avviato campagne di
prevenzione, ma parlare di abusi
sessuali toutcourt, chepure, stando
alle nostre ricerche, colpiscono mi-
gliaia di adolescenti e bambini ben-
galesiognianno,ètabù».

Un’indagine dell’anno scorso ha
fatto emergere dati allarmanti sulla
diffusione del fenomeno in tutte le
classi sociali e in tutte le fasce d’età.
Colpite sono soprattutto le bambi-
ne,nonostante ilnumerodimaschi
sia significativo. Il 68% degli inter-
vistati ha detto di aver subito abusi
almeno una volta. Le vittime han-
noammessochela lorosofferenzaè
accresciuta dal silenzio e dall’im-
possibilitàdi reagire.Questoperché
chi abusa di loro è spesso in una po-
sizionedisuperioritàsociale:paren-
ti oppure persone che hanno con i
ragazzi un ruolo di autorità per cui
spesso le famiglie non se la sentono
didenunciare il fatto.Sicredechelo
stupro sia la violenza più diffusa e
che le donne non molestino i bam-
bini. Lo studio ha mostrato che si
tratta di pregiudizi. L’80% di coloro
che hanno raccontatodiesserestati
molestati, lo è stata da un membro

della famiglia o da un amico. Negli
altri casi, si trattava di persone note
o, in minima parte, estranei. È an-
che vero che nelle aree urbane le ra-
gazze che lavorano sono oggetto di
pesanti molestie da parte di estra-
nei. Ma, nonostante la gravità dei
fatti, molte non dicono nulla in fa-
miglia per timore che venga loro
proibito di lavorare. Syeda Anwara
Haque, che dirige il Dipartimento
di psichiatria delMedicalCollegedi
Dhaka, sostiene che gli effetti degli
abusi sessuali sui bambini «sono
enormi e il trauma può portare a
gravi problemi nell’età adulta». Ha
raccontato che quasi la metà dei
suoipazientihasubìtoabusinell’in-

fanzia.Impossibile fareunastimadi
quanti siano i bambini colpiti. Dai
numerosi ragazzie ragazzechehan-
no partecipato alla conferenza è ar-
rivato un contributo straordinario:
non solo per la percezione dell’abu-
so e delle sue cause, ma anche per la
consapevolezza delle conseguenze
del trauma subìto. Lamassiccia par-
tecipazione di giovani, tutti in età
scolastica, è dovuta, secondo Neeli-
ma Ibrahim, scrittrice e attivista per
i diritti umani, al fatto che Breaking
the Silence «ha fatto una cosa che
noneramaistatafattaprimainque-
sto paese: ha offerto loro un’oppor-
tunità di parlare della propria soffe-
renza. Un’occasione unica». Al di-

battito hanno partecipato sociolo-
gi,donnepoliziotto,medici, forma-
tori sanitari, giornalisti, attivisti di
organizzazioni non governative,
assistenti sociali, studenti e gente
comune. Alla fine, è stato stilato un
piano d’azione, per far crescere la
consapevolezza del fenomeno e ar-
rivareadareun’educazionesessuale
a tutti. Azizul Haque, ispettore ge-
nerale della polizia, ha affermato
che le leggi esistenti e la loro appli-
cazione non sono sufficienti a cam-
biare la situazione: può riuscirci so-
lo un vasto movimento sociale e
culturale.

Afsan Chowdhsury

Fondamentalmente, è unadonnadel sottosuolo. Ha una passio-
ne per gli scantinati, le botteghechiuse da decenni. Viaggia tra
magazzini, negozi lontani dagli sguardi consueti,pianibassio
soffitte. Nelle stanzedi Barbablù(un Barbablù innocuo, conver-
titoall’estetica delbello) incontra stoffe, «pezze vecchie», abiti
dismessi da chissà quanto. Dulce Vidoza, venezuelana -ma vive
da più di vent’annia Roma- è unastilista molto sui generis. In
verità è piùun’amica, una “confessora”,una traduttrice di stati
d’animo.Ha capito certi bisognidelledonneche rifiutano l’o-
mologazionee al contempo non possono permettersi l’alta mo-
da ea queste richieste risponde.Le piace inventare cose impos-
sibili. Trova uno stock di cravatte americane degli anni Cin-
quanta e che ci fa? Delle gonne accese, piene di colori. Infila la
testa inuna merceria del 1920 e come una bambina siprende
tutto per fare la suapersonale battaglia all’«usa e getta», all’era
del sintetico e della plastica. Le sue «creature» nascono a via del-
le Mantellate,nel laboratorio.Le espone a via dell’Orso, dove
c’è una viavai diclienti appassionate ecomplici. Alcunedi loro
sono disposte anche a sfilare, se Dulce glielo richiede. L’ultima
passerella si è tenuta avia diPietralata, in unlocale neutro e al-
lungato.E qui,al cospettodi madri e figli trasformati in fans,
dodici clienti (di tutte le età) hanno mostratoabiti indossabili
dadonnenormali. Dallo sportivo all’elegante, una vetrina di
«oggetti» raffinati (moltovelluto): abiti severidove la seduttivi-
tà facapolino tra le pieghe, le sfumature, gli spacchi maiecces-
sivi.Qualche tocco orientale e un «vagone» di tailleur che, si sa,
stannosempre bene. Alla fine,una signoraevidentemente non
toccata dall’anoressia faun ampio sorriso: «Alcuni me li posso
mettere anch’io». «Mi sono divertita a sfilare - commenta Cristi-
na, 33 anni, proprietariadi un’agenzia di viaggi - anche se c’è
molta emozione. È come un colpo alcuore. Stai sotto i riflettori
per una mezz’ora epoi tutto torna come prima. Una bella espe-
rienza». «Io voglio fare l’attrice - diceAngelica, che ha diciot-
t’anni - equindi non sono impacciata inqueste situazioni. Però
fare la modella è tutt’altra cosa. Non m’interessa, se non per gio-
co». Dulce èsovraeccitata. Un successone, questa sfilatadi ele-
gante normalità. «Ho cominciato ad occuparmi di vestiti negli
anniSettanta - racconta - prima studiavo all’Accademia di belle
Arti, inVenezuela.Quando mi sono trasferita in Italia, all’inizio
vendevo gli abiti nel miopaese. Poi,pian piano,ho creato una
piccolabottega degli affetti qui a Roma, dove lavoro insiemea
miofratello, Victor, che èun architetto. Daquando ho aperto il
negozio (nell’85), mi sono particolarmente legata all’ambiente
femminista. Ero la parte “estetizzante”delle ragazze. Nel frat-
tempo, molte di queste donne hanno assunto ruoli importanti
nella società...». Nel tempo, Dulce non ha voluto perdere lo
slancio giocoso, la dimensione quasi privata, «familiare»: «Ho
sempre sceltogli affetti. Da sudamericana, la cosa più impor-
tanteè la serenità. Tuttora mi arrivano proposte molto allettan-
ti ma per paura di perdere la vocazione ludica, rifiuto. Seguo
l’alta moda, nonsi finisce mai d’imparare, mapreferiscoconti-
nuare lamia ricercanei fondi dimagazzino,nellevecchie mer-
cerie. Preferisco viaggiare. Nonperdere me stessa. E poici sono
le clienti, le mie amiche. Devo pensare a loro.»

Più donne
e eterosessuali
malati di Aids

Maga derubata
mentre
legge le carte

Torino: molte
divorziate tra
i «redditi-zero»

BOLOGNA. E’ inaumentoilnumero
degli eterosessuali e delle donne am-
malate di Aids, che hanno raggiunto
il25%del totaleconunapercentuale
triplicata rispetto a dieci anni fa. La
maggior parte degli ammalati (58%)
e’ rappresentata sempre da tossicodi-
pendenti,malapercentualeèincalo.
Sono quasi scomparsi invece i casi ri-
scontrati inpassatotrapolitrasfusied
emofiliaci. I dati sono stati resi noti
dal presidente nazionale della Lila,
VittorioAgnoletto,duranteundibat-
tito a Bologna su Prostituzione e pre-
venzione dell’Aids. Nonostante l’ al-
larme sociale che circonda il mondo
della prostituzione - e’ stato detto -
questo non può essere considerato
come veicolo di contagio, perche’ ri-
corre in prevalenza a rapporti protet-
ti. Infatti, secondounaindaginecon-
dotta a Genova, Milano e Venezia,
una media dell’80% delle prostitute
porta con sé i profilattici per i clienti,
mentre tra questi, la percentuale
scendeal2,8%.

CAGLIARI. Accusata di aver deru-
batounacartomanteeun’altraaffe-
zionata cliente che si era rivolta alla
«maga» per un consulto professio-
nale,unadonna,ElisabettaSitzia,di
33 anni, di Cagliari, e’ stata denun-
ciataperfurtodagliinvestigatoridel
Commissariato di Sant’ Avendrace.
Il «caso» è stato subito risolto dalla
stessa «maga», la quale, essendosi
resacontodel furto,hasaputo,rapi-
damente, mettere i poliziotti sulle
tracce della responsabile. Elisabetta
Sitzia sembra che abbia ammesso le
proprie responsabilità, ma si sareb-
be difesa sostenendo di aver agito
come in «trance». Secondo la rico-
struzione fornita dalla Polizia, la la-
dra avrebbe approfittato di un mo-
mento in cui la cartomante e l’altra
cliente erano impegnate, chine sul
tavoloeevidentementeconilcuore
e la mente altrove, nell’ esame delle
carte per svuotare al borsetta delle
due donne impadronendosi di de-
naroincontantiealcunigioielli.

TORINO. Hanno un’ età media di
40 anni (36 per le donne), origini
quasi sempre meridionali o stranie-
re, molte sono donne divorziate,
piùdellametàhannofigliminoren-
ni, tuttihannocominciatoacercare
lavorointornoai17anni.

Sono i “redditi zero” di Torino,
così come sono stati dipinti da una
ricercacommissionatadalComune
nell’ambitodelprogetto“Torinola-
voro” che coinvolge Cgil, Cisl, Uil,
GioceAcli,condottasu681torinesi
che hanno fatto domanda, fra il ‘94
e il ‘95, per partecipare ai cantieri di
lavoro. Ipresentatoridell’ indagine,
il sociologo Bruno Guglielminotti e
il ricercatore Francesco D’ Angella,
hannorilevatocheilcampionerap-
presenta il 70 % della popolazione
definita“aredditozero’’.

Elemento significativo della sto-
riapersonaledegli intervistatièche,
nel 75 per cento dei casi, è stata di-
chiarata l’ origine meridionale del
padre.


